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Confm,ancheio
credevoinGigi Riva
r ll regista Martone a La Maddalena: <<Per me resta un mito. Anche come uomo>

diVALERIASERRA sità personale: mi chiedevo per-
ché iì nostro Paese avesse anco-
ra così tante difficoltà a raggiun-
gere la sua maturazione demo-
cratica- Sentivo e vedevo I'Italia
impaludata, incapace di evolu-
zioni significative. Ho capito al-
lora che c'erano dei traumi
all'origine della storia politica
moderna, traumi che sono stati
rimossi e non invece studiati e

aftontati. Noi credcvamo è un
film che racconta la storia di sin-
gole persone e le dinamiche in-

<A Caprera per prima
cosa ho visitato
la dimora di Garibaldi:
mi sono emozionato
davvero tanto>

terpersonali che hanno determi-
nato alcuni fatti storici deì Ri-
sorgimento. Tra I'altro, la pri-
ma cosa che ho fatto, appena ar-
rivato quanell'Arcipelago, è sta-
to far visita a Caprera alla casa
cli Garibaldi : una dimora bellis-
sirna. che mi ha e.rnozionafn mol-

ccolo Mario Marto-
ne, perla,priùravolta
a La Madd'alena,
ospite deì festival La
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Valigia' deil Attore, secondo dei
quattro eventi inseriti nel circui-
to Le isole del Cinema- Iì regista
napoletano, reduce dal succes-
so cinematografi co diNoi crede-
uamo, îon era mai stato nel
nord della Sardegna.
<<Ho invece unforte anticolega-
me con il sud dell'Isola sancito
nei primi anni Ottanta quando,
con il mio gruppo teatrale
"Falso movimento", andai in
scena a Cagliari diverse volte.
Sentii da subito I'afflettività del
pubblicosardo e I'affezione che
si era creata attraverso i miei
spettacoli di teatro dhvanguar-
dia: un pubblico curioso, vivo,
maturo. Avevo il mito di Gigi Ri-
va che una sera venne a teatro:
ne fui felice perché per me non
era soltanto un grande calciato-
re. Il fatto che lui avesse rifiuta-
to offerte strabilianti da società
nnìnistinhe niù rinnhe e imnnr-



umu (ler ua8laxr macne avesse
infine scelto di restare in Sarde-
gna, seppure lui non sardo, eta
simbolo di valori di umanità
profonda" di coerenza, di lotta.
E a Sant'AnnaArresi dove mol-
ti anni faho tenuto un corso di
recitazione, ho anche ir4parato
ad andare a cavallo: animali dal
carattere forte e fiero, diversi da
quelli cavalcati negli anni sup-
cessivi altrove>>.

Martone, la cui carriera è inizia-
ta molto presto in teatro con le
opere di Brecht Godar{ Shake-
speare, è diventato uno dei regi-
sti più completi e poliedrici di
oggi. L'esordio sulgrande scher-
mo è del 1992 quando, con il
lungometraggio Morte di un
matema.tico napoletano, vinse
il Gran Premio della Giuria alla
Mostra di Venezia. Ma fu so-
prattutto Lhmore molesto che
lofece conoscere aJ grandepub-
blico. Il film (che verrà proietta-

to domani sera in presenza
dell'attrice protagonista), è trat-
to dallbmonimo romanzo di
Elena Ferrarrte, magnifi camen-
te interprctato daAnna Bonaiu-
to; pellicola che nel 95 concor-
se a Cannes e in Italia vinse il
David di Donatello.
Come è awenuto ilpassaggio
ddteatro alcinema?
In realtà anche ateatro ho sem-
pre concepito e creato spettaco-
li molto visivi e posso dire che le
due arti, per quanto mi riguar-
d4 si contaminano avicendafa-
vorevolmente. Cinema e teatro
usano linguaggi molto diversi,
ma possono arricchirsi recipro-
camente e dar luogo a espressio-
ni inaspetbate>>. Anche lbpera Ii-
rica è sua passione arbistica da
molti anni e tra i progetbi ci so-
no le regie per il Fidelius di
Beethoven e \a Luisa Miller di
Verdi. Molti impegni dunque

che tuttavia non gli hanno impe-
dito di dare alla luce la sua ope-
ra cinematografica più impor-
tante, uscita nelle sale all'inizio
del zon.
Come e perch é ènatn Noi cre-

dna amo, fl lm scritto e sceneg-
giato insieme a Giancarlo de
Cataldo, quasiun colossal del
cinema contemporaneo che
verrà proiettato sabato sera
nella penultima $ornata del
festival?
È stato certamente un film mol-
to sofferto, sul quale avevo mol-
ti dubbi e resistenze. Ho comin-
ciato apensarci e alavorarci so-
pra quasi sette anni fa e sapevo
di non voler fare un film storico
tout court. Quello che nel tem-
po ho sentito di voler indagare,
erano delle zone dbmbra della
storia d'Italia, quelle miscono-
sciute, omesse dai libri di storia
più divulgati. È stataunaneces-

1(). rf ull Pefsouaggru qr
sempre attratto e affascinato
per il suo caxattere libero e an-
che controverso.
II fiImhavinto sette premiai
David di Donatello, ma qual è
stÀta la risposta del pubblico
aunfflm così complcso?
Lavera sorpresaè stato proprio
il consenso ottenuto conunafa-
scia di pubblico che ancora non
conoscevo, quella dei giovani.
Noi credeoano è uscito negli
stessi giorni in cuivenivano oc-
cupate molte facoltà universita-
rie italiane e sia docenti che stu-
denti cúiedevano che il film fos-
se proiettato e discusso, anche
at di là della programmazione
delle sale cinematografiche. Ho
allora compreso ancora meglio
che questo non è un film storico
ma decisamente un film politi-
co. Nel bene e nel male, quello
che siamo apparbiene a quello
che siamo stati.

SÍARE
IN SEttA
<A Sant'Anna
Arresi dove molti
anni fa ho tenuto
un corso
di recitazione ho
anche imparato
ad andare a

cavallo: animali
dal carattere
forte e fiero)
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credevamo"
è uscito negli
stessi giorni
in cui venivano
occupate molte

Facolta italianeD


